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INDAGINE CONOSCITIVA 

Mercoledì 21 aprile 2021. - Presidenza 
della presidente della VII Commissione, Vit­
toria CASA. - Intervengono la sottosegreta­
ria di Stato per la cultura Lucia Borgonzoni 
e la sottosegretaria di Stato per la difesa 
Stefania Pucciarelli. 

La seduta comincia alle 13.40. 

Indagine conoscitiva in materia di lavoro e previ­

denza nel settore dello spettacolo. 

(Esame del documento conclusivo e appro­
vazione). 

Vittoria CASA, presidente, introduce l'e­
same del documento conclusivo dell'inda­
gine conoscitiva. 

Interviene la sottosegretaria di Stato per 
la cultura Lucia BORGONZONI. 

Alessandra CARBONARO (MSS) pre­
senta una proposta di documento conclu­
sivo (vedi allegato). 

Dopo un intervento di Vittoria CASA, 
presidente, prendono la parola, per dichia­
razione di voto, Michele NITTI (PD), Fede­
rico MOLLICONE (FDI), Chiara GRIBAUDO 
(PD), Gianluca VACCA (MSS) e Romina 
MURA, presidente della XI Commissione. 

Nessun altro chiedendo di intervenire, 
le Commissioni approvano il documento 
conclusivo dell'indagine conoscitiva propo­
sto dalla deputata Carbonaro (vedi alle­
gato). 

La seduta termina alle 14.30. 

N.B.: Il resoconto stenografico della se­
duta è pubblicato in un fascicolo a parte. 
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artisti», realizzata nel 2017 dalla Fondazione Giuseppe Di Vittorio con 
il contributo della SLC-CGIL. 

Il secondo capitolo, attraverso i dati forniti dall'INPS, raccoglie tutti 
gli elementi utili a ricostruire il quadro normativo di riferimento, 
nonché le caratteristiche specifiche degli aspetti previdenziali, assicu­
rativi e di welfare rilevanti per i lavoratori dello spettacolo: i tratta­
menti pensionistici, l'assicurazione di malattia, l'assicurazione di ma­
ternità, l'assicurazione contro la disoccupazione (NASpI), l'amplia­
mento delle figure professionali assicurate al Fondo pensione lavoratori 
dello spettacolo (F.P.L.S.). Si è fatto inoltre riferimento alla situazione 
patrimoniale del citato Fondo pensioni dei lavoratori dello spettacolo 

(ex ENPALS). Inoltre, si fornisce una panoramica sui dati che consen­
tono di cogliere la rilevanza dell'industria creativa e dello spettacolo 
nell'economia nazionale ed il contributo che la stessa reca allo sviluppo 
della ricchezza nazionale e dell'occupazione. 

Nel terzo capitolo si opera una ricognizione normativa sul princi­
pale strumento di intervento finanziario statale a favore dello spetta­
colo dal vivo: il Fondo unico per lo spettacolo (FUS), a tutt'oggi 
disciplinato dalla legge 30 aprile 1985, n. 163, recante « Nuova disci­
plina degli interventi dello Stato a favore dello spettacolo », che ne 
prevede l'istituzione, nello stato di previsione dell'allora Ministero del 
turismo e dello spettacolo. Si approfondiscono inoltre aspetti specifici 
dei rapporti di lavoro nell'ambito delle Fondazioni lirico-sinfoniche e 
si evidenzia la necessità di potenziare e di affinare gli strumenti di 
analisi e di monitoraggio e di uniformare definizioni e ambiti di 
riferimento statistico, per intercettare a pieno la complessità del 
settore. Particolare attenzione viene dedicata ai settori dello spettacolo 
non sovvenzionati: settori popolati da migliaia di artisti emergenti e 
indipendenti, in gran parte giovani, che spesso sono al contempo i 
soggetti più fragili ma anche più innovativi e creativi del mondo dello 
spettacolo. Il mancato riconoscimento dei bisogni specifici dei lavora­
tori di questi settori condanna migliaia di artisti e tecnici a operare nel 
sommerso, umiliandone le legittime aspettative di vita e deprimendo in 
questo modo l'enorme potenziale di accrescimento culturale che tali 
operatori profondono nelle comunità. 

Nelle conclusioni, dopo aver riassunto tutte le criticità emerse dalle 
audizioni, dalle memorie depositate e dalle altre fonti di conoscenza 
dell'ambito di indagine, vengono delineate le principali direttrici da 
seguire per l'adeguamento delle tutele delle lavoratrici e dei lavoratori 
dello spettacolo, vengono individuate specifiche proposte di intervento 
normativo e vengono tracciati gli orizzonti per una riforma del settore 
dello spettacolo nel contesto post pandemico. 

1. IL LAVORO NEL SETTORE DELLO SPETTACOLO <2l

Come emerso in particolare dall'audizione della Direttrice della
Direzione centrale per le statistiche sociali e il censimento della 
popolazione dell'ISTAT, dottoressa Vittoria Buratta, il lavoro nel settore 
dello spettacolo - settore che comprende le rappresentazioni dal vivo 
(teatro, musica, danza, attività circense), il cinema, la radio, la televi-

(2) Fonte: audizione ISTAT, documento depositato.
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sione e l'audiovisivo, e ha espressioni anche nelle arti visive performa­
tive - si rivela di complessa misurazione, per numerosi motivi. Si tratta 
di un problema che riguarda non soltanto il lavoro nello spettacolo, ma, 
più in generale, quello nel settore della cultura. 

La statistica ufficiale descrive l'occupazione in termini di intensità 
di presenza di un individuo sul mercato del lavoro. Tuttavia nel settore 
dello spettacolo - e più in generale nel settore culturale, dove il lavoro 
è caratterizzato da forte intermittenza e saltuarietà dei periodi di 
prestazioni effettive - tale presenza può essere il prodotto della 
combinazione di più attività lavorative che determina per gli individui 
una situazione definita, in inglese, di multiple job holding. 

Con questa espressione si indica la gestione, da parte della stessa 
persona, di più occupazioni lavorative contemporanee: per esempio, lo 
svolgimento di due professioni a tempo parziale, una delle quali 
continuativa e regolarmente retribuita e l'altra saltuaria e poco o per 
niente retribuita; oppure una di natura artistica e l'altra no, e così via. 
Questa condizione è molto frequente fra gli artisti come gli attori o i 
musicisti, anche di grande successo. È difficile, infatti, che la somma 
delle giornate di lavoro effettivo da loro svolte in un anno solare 
corrisponda al tempo pieno o ci si avvicini. 

Come si dirà in seguito, la mediana dei giorni lavorati nell'anno dai 
lavoratori dipendenti dello spettacolo (senza contare quindi i lavoratori 
autonomi) è di 194 giorni lavorati per 399 ore retribuite: valori di molto 
inferiori a quelli corrispondenti dei lavoratori dipendenti del settore 
privato (365 giorni e 1.252 ore). 

I percorsi professionali di artisti e lavoratori dello spettacolo pos­
sono, nel tempo, alternare periodi di disoccupazione a periodi di 
occupazione e comprendere anche mobilità fra settori (ad esempio, 
verso l'insegnamento o il commercio). Se è vero che l'intermittenza e 
la saltuarietà del lavoro sono divenute comuni anche in altri comparti 
di attività economica, la loro prevalenza come modello dell'occupa­
zione nel settore culturale è stata osservata in ambito europeo - ha 
chiarito la dottoressa Buratta - fin dalla metà degli anni Novanta. 

Il fenomeno del multiple job holding rende difficile la misurazione 
del lavoro nel settore culturale e dello spettacolo, in quanto comporta 
che siano esclusi dalla rilevazione tutti quei casi in cui, alla luce del 
valore delle retribuzioni o del numero di giornate lavorate, gli individui 
dichiarano come propria occupazione prevalente quella non artistica. 
Come si vedrà più approfonditamente in seguito, pertanto, una quota 
di soggetti occupati parzialmente o con discontinuità nello Spettacolo 
tende a sfuggire alle rilevazioni fondate sulle dichiarazioni degli stessi 
interessati. 

Anche il lavoro non retribuito - quello reso in forma di prestazioni 
volontarie, tirocini formativi, stage, e così via - resta al di fuori del 
campo di osservazione delle rilevazioni di cui attualmente possiamo 
fare uso, pur essendo di recente divenuto oggetto di studi in ambito 
internazionale. 

Per questo motivo, rispondere a una domanda in apparenza sem­
plice come « Quanti sono i lavoratori dello spettacolo in Italia ? » è 
tutt'altro che facile e comporta una serie di ragionamenti non banali 
e alcuni caveat. 
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Le informazioni di cui disponiamo derivano da indagini dirette e da 

registri statistici sull'occupazione in generale che hanno diversi livelli 

di dettaglio e fanno riferimento a differenti - quindi non completa­

mente sovrapponibili - tipologie di fenomeni osservati. Queste fonti - 

emerge dal documento consegnato dalla rappresentante dell'ISTAT al 

termine dell'audizione - ci documentano, nel 2018, una quota di 

occupati la cui stima oscilla fra lo 0,6 per cento e 1'1,4 per cento del 

totale degli occupati, leggermente in aumento rispetto al 2012. 

Mediamente queste persone svolgono un lavoro fortemente instabile 

e a bassa intensità, ancora segnato da un notevole divario di genere 

(gender gap ), non solo retributivo. Hanno livelli di istruzione molto 

superiori alla media e dichiarano, nonostante le condizioni di insta­

bilità, grande interesse per quello che fanno e una elevata soddisfazione 

per il proprio lavoro. 

Nel settore culturale, e di conseguenza nello spettacolo, professioni 

e mansioni ad elevato contenuto artistico, culturale e creativo - 

compositori, registi, attori, cantanti, danzatori, costumisti, scenografi, e 

così via - coesistono con occupazioni di supporto non artistiche ma 

comunque di alta specializzazione - quali quelle di fotografi di scena, 

tecnici del suono, sarti e truccatori, amministratori, esperti di diritto 

del settore, addetti alle vendite, agenti e rappresentanti - e con 

occupazioni non artistiche e non specializzate, come quelle di guar­

darobieri, maschere, pulitori, facchini, carpentieri e addetti alla sicu­

rezza, e così via. 

Non è possibile, d'altra parte, per arrivare a contare gli occupati del 

comparto, procedere attraverso un'associazione automatica fra lavo­

ratori dello spettacolo e imprese dello spettacolo: non sempre e non 

tutti i lavoratori artistici dello spettacolo sono occupati esclusivamente 

da istituzioni o imprese del settore. Si pensi ai musicisti indipendenti 

ingaggiati da un'agenzia che organizza eventi per accompagnare i 

matrimoni o a agli attori o cantanti che animano le attività promo­

zionali di imprese manifatturiere o i villaggi-vacanze, agli scenografi 

chiamati ad allestire una sede congressuale, e così via. 

Per questa intrinseca complessità, alla quale si aggiungono gli effetti 

delle trasformazioni tecnologiche, della rivoluzione digitale e dell'e­

mergere di nuove forme di creatività artistica, la misurazione statistica 

dell'occupazione nel settore culturale - e, nel caso che più interessa 

questa indagine conoscitiva, dell'occupazione nello spettacolo - deve 

necessariamente adottare due diverse chiavi di lettura o approcci: 

quella per professioni e quella per attività, come rilevato dalla rap­

presentante dell'ISTAT nella sua audizione. 

Il primo approccio guarda alle professioni che caratterizzano lo 

spettacolo. Possiamo distinguere professioni tipiche dello spettacolo, 

cioè quelle che sono esercitate prevalentemente all'interno del settore 

dello spettacolo - musicisti, cantanti, attori, autori di testi, registi, 

compositori, e via dicendo - e professioni di supporto, cioè quelle che 

possono essere svolte anche al di fuori di questo settore. Nella Clas­

sificazione delle Professioni 2011 elaborata dall'ISTAT, quaranta pro­

fessioni sono riconducibili direttamente, anche se non in via esclusiva, 

allo spettacolo. Possiamo dividerle in professioni centrali ad elevato 

contenuto artistico (circa 25) e in professioni di supporto (circa 15). 
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Il secondo approccio ha per oggetto l'occupazione che si svolge 
nell'ambito dello Spettacolo, in particolare attraverso il ricorso alla 
classificazione delle attività economiche ATECO. 

A proposito di codici ATECO, vale la pena di ricordare incidental­
mente l'ordine del giorno 9/02700/104 - presentato dalla deputata 
Cimino e accolto dal Governo nella seduta del 12 ottobre 2020, nel 
corso della discussione alla Camera dei deputati del disegno di legge di 
conversione del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, recante misure 
urgenti per il sostegno e il rilancio dell'economia - che impegna il 
Governo a valutare l'opportunità di attribuire un codice ATECO spe­
cifico nell'ambito delle attività di allestimento dello spettacolo mediante 
l'introduzione di un elemento ulteriore nella attuale classificazione 
alfanumerica delle attività economiche (3). 

Questi due approcci attingono principalmente a due fonti di dati: da 
una parte, quelli derivanti dall'indagine campionaria dell'ISTAT sulle 
forze di lavoro, che raccoglie informazioni, anche molto dettagliate, 
attraverso interviste ai lavoratori; dall'altra parte, l'Archivio statistico 

delle imprese attive (ASIA), che è un registro « multifonte » sulle 
imprese attive nel nostro Paese, nel quale sono rilevate caratteristiche 
come unità locali, numero di addetti, fatturato, e così via. L'unità di 
analisi dell'indagine campionaria sulle forze di lavoro è il singolo 
lavoratore, mentre quella di ASIA è l'impresa. 

C'è poi una terza fonte - ha evidenziato la rappresentante dell'I­
STAT nella sua audizione - che consente di approssimare l'universo dei 
lavoratori dello spettacolo, ed è il Registro annuale sul costo del lavoro 

individuale (RACLI), che riporta retribuzioni, ore e costo del lavoro per 
individui e imprese. Il RACLI integra informazioni provenienti da fonti 
amministrative di natura fiscale e dati di indagine. L'unità di analisi qui 
utilizzata è la posizione lavorativa dipendente o rapporto di lavoro. A 
un individuo possono quindi corrispondere ogni anno tante posizioni o 
tanti rapporti quanti ne sono stati attivati nell'anno considerato. Va 
sottolineato che una parte di occupazione nello spettacolo è esclusa 
dalle fonti utilizzate dal registro. Sono prese in considerazione nel 
RACLI soltanto le imprese private: il conteggio quindi non comprende, 
per esempio, la RAI - che da sola ha oltre 13.000 dipendenti, anche se 
non tutti impiegati nel mondo dello spettacolo - né alcune fondazioni 
lirico-sinfoniche o enti teatrali. 

1. Lavoratori dipendenti dello spettacolo <4l

1.1 I lavoratori dipendenti e il fenomeno del multiple job holding <5l 

Come emerso dall'audizione della rappresentante dell'ISTAT, che ha 
preso in considerazione innanzitutto i dati del RACLI, i lavoratori 
dipendenti del settore privato <6l extra-agricolo che nel 2016 hanno 

(3) Il testo dell'ordine del giorno è reperibile al seguente link:

https://aic.camera.it/aic/scheda.html ?numero=9/02700/
104&ramo=CAMERA&leg= 18. 
(4) Elaborazione delle informazioni del Registro RACLI.
(S) Fonte: audizione ISTAT, documento depositato.
(6) Dal campo di osservazione sono, quindi, escluse le imprese inserite nella lista delle
istituzioni pubbliche.
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